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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domani un dossier di due pagine 
sugli armamenti in Europa 

Il rapporto di forza militare In Europa, la corsa agli armamenti, le possibili strade 
per negoziare un programma di disarmo bilanciato tra est ed ovest: su questi temi 
< l'Unità » pubblica domani un dossier di due pagine, curato da Gianluca Devoto, 
Romano Ledda, Nanni Magnolini, Lapo Sestan e Mario Zucconi. 
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Il discorso di Berlinguer alla riunione dei segretari di Federazione 

Unità politica 
e slancio ideale 

La grande funzione del PCI per un'opera di risanamento e di rinnovamento del Paese 
Una opposizione efficace e incisiva - Validità e attualità della scelta eurocomunista 
da cui non ci distoglieranno incomprensioni e chiusure - Punti fermi di orientamento 

Intervenendo prima della 
replica di Napolitano nella 
discussione svoltasi giovedì 
Fra i Segretari di Federa
zione del PCI. il compagno 
Ronco Berlinguer ha detto 
innanzitutto di essere piena 
mente d'accordo con gli 
obiettivi indicati nella rela
zione introduttiva per la 
campagna del tesseramento 
1979-80. E si è detto poi 
particolarmente d'accordo 
sulle indicazioni date c i rc i 
il modo di lavorare del par
tito al fine anche di correg
gere una serie di diretti che 
sono emersi in particolare 
— ma non soltanto — dopo 
il risultato delle elezioni del 
3 giugno. 

Non starò qui a richia
mare tutti gli elementi della 
situazione generale del Pae 
se in cui si apre questa 
campagna del tesseramento. 
ha detto Berlinguer, ma 
quello che è certo è che 
tutti quegli elementi sono 
tali da mettere in rilievo. 
più di quanto sin accaduto 
negli anni precedenti, il \a-
lore decisivo della presenza 
di una forza organizzata di 
partito quale è il nostro, di 
un partito più sicuro, più 
attivo, più unito e compat
to di quanto sia stato e sia 
apparso , in questi ultimi 
mesi. 

Berlinguer ha messo quin

di in luce da un lato la prò 
rarietà. la instabilità delle 
soluzioni date per il gover
no del Paese, il suo proce 
cìere confuso e alla giorna 
ta. e l'incapacità di offrire 
risposte adeguate ai gravi 
problemi che sono sul tap 
peto: dall'altro lato, ha sot
tolineato quanto insistente e 
tenace continui a essere la 
lotta contro il PCI per bloc 
care le prospettive che esso 
propone e. intanto, per im 
pedire che la sua azione 
di opposizione si svolga nel 
modo più efficace e incisivo. 

Ma non penso solo a que
sti problemi strettamente 
politici, ha aggiunto il Se
gretario generale del parti
to. penso piuttosto allo stato 
complessivo della società 
italiana, all 'aggravarsi in 
essa di fenomeni di deca
denza. disuregazione. disor
dine. e quindi di disorienta
mento ideale, lunco una chi 
nn pericolosa che armare 
sempre più ripida. Certa
mente: durante l 'esperidi 
za della maggioranza di uni
tà democratica si è avuto 
un arresto di questa ten 
denza. si è avuta una bat
tuta di arresto che in alcuni 
campi ha anche permesso. 
almeno, l'avvio di una seria 
opera di risanamento. Noi 
! ivendfchiamo quella espe 
rienza e. via via che passa 

il tempo, sempre più emer
gono le responsabilità di chi, 
come i dirigenti della DC. 
hn voluto che quella espe
rienza non si sviluppasse in 
modo coerente e l'ha anzi 
logorata, determinando dun 
que la nostra inevitabile de 
cisione di passare all'oppo 
si/ione. 

Non credo però che ci si 
possa limitare a dire — al 
punto cui le cose sono ginn 
te — soltanto che « noi ave
vamo ragione » nel dotimi 
ciare quelle responsabilità 
e che abbiamo ragione oggi 
a insistere nel ribadire che 
la vera soluzione per risol
vere la crisi del Paese è 
quella di un governo di coa
lizione democratica che 
comprenda entrambi i par
titi di sinistra. E* necessa
rio infatti rendersi conto 
che la prospettiva che noi 
proponiamo non può andare 
avanti da sola, né con il 
solo sostegno di un'opera di 
convincimento e di propa
ganda. 

Berlinguer ha accennato. 
a questo punto, alla esigen
za di una analisi, anche so
ciale. più approfondita. Cre
do. ha detto, che i fenomeni 
sociali predenti possano svi
lupparsi in modo da toccare 
da vicino anello il nastro 
partito, rendendone più dif
ficile la funzione. Berlinguer 

ha alluso, in particolare, al 
diffondersi di comportameli 
ti asociali, di sbandamenti 
ideali e politici, di regres 
sione culturale vera e prò 
pria, e in particolare della 
cultura politica. 

Anche la situazione inter 
nazionale tende ad aggrn 
varsi. In Italia si riflettono 
tutti gli aspetti della crisi 
che il capitalismo sta attra
versando sulla scena inter 
nazionale: le classi dirigen 
ti non sono in grado, né qui 
né altrove, di riavviare i 
meccanismi, che sono en 
Irati in una erisi che. con 
i vecchi strumenti, è ingo 
vernabilc. Ma non è scon
tato che da ciò derivi spon
taneamente fra le masse una 
più larga spinta a cercare 
una via di uscita in soli! 
/ioni orientate verso il so 
cialismo. E questo — va 
aggiunto — anche per le dif 
ficoltà che. pur di diversa 
natura, attraversano anche 
i paesi socialisti, alcuni dei 
quali sono travagliati per
sino da conflitti fra di loro. 
Tutti questi elementi con 
fermano la validità e l'at
tualità della nostra scelta 
eurocomunista, lungo la qua
le noi continueremo ad opo 
ra re con serenità, senza 
spirito di rottura, ma con 

(Segue a pag ina 2) 

Smentita la notizia della morte 

Mosca precisa: 
Breznev 

è indisposto 
Secondo f o n t i u f f i c iose URSS, i l segretar io genera le 
de l PCUS « tornerà presto al l avo ro al C reml ino » 

Dal la nostra redaz ione 

MOSCA — Secondo notizie 
raccolte a Mosca in ambien
ti sovietici bene informati, 
le voci d i e si sono diffuse 
in occidente a proposito della 
salute di Breznev sono da 
considerarsi * allarmistiche *, 
prive di fondamento per 
quanto riguarda la gravità 
delle sue cmdizioni fisiche. 
Risulta che il segretario ge
nerale del PCUS è * tempo 
rancamente indisposto *. ma 
ciie « presto tornerà all'atti
vità pubblica ». <•• riprendendo 
il suo lavoro nella sede del 
comitato ccnlra'e e nell'uffi
cio del Cremlino ». 

Ieri sera, intanto, nel corso 
del telegiornale è >tata data 
lettura di un mc-saggio augu
rale inviato da Breznev ai co
struttori <li una azienda di 
poi lieo' tura — « la più gran
de dell'URSS e la più moder
na » — costruita nella rcg.one 
di Kabarov.-ik e messa in fun
zione con du< a:i:v e mezzo 
di anticipo sul p'.niio originale. 
La lettura di messaggi augu
rai: del segretario del PCUS 
non è un fatto nuovo: anzi è 
la regola. Ma date le « noti
zie » sulla MI.I malattia l'an 
nuacio sta a d.mostrare clic 
-a è voluto, in un certo modo. 
far notare la non consistenza 
delle informazioni allarmi 
stic he. 

Le veci «sul'.a malattia di 
Breznev .iveva'k) pre-«> avvio 
n n giorni •>( nr>i. aiib.to dopo 
l 'arrivo a Mo.-ca del pre-a 
dente siriano A^-*ad. Il leader 
sovietico tv. i ora andato al
l'aeroporto a riceverlo e. suc
cessivamente. non aveva par
tecipato alle trattative al 
Cremlino, etimo invece avreb 
be dovuto fare tenendo conto 
del rango dell'ospite e del 
l'importanza dei problemi sul 
tappeto. I siriani — secondo 
fonti della loro ambasciata — 
erano stati comunque avvisa
ti della temporanea mdispo 
si/;ono Quindi nessuna sor
presa e nessuna interpreta
zione politica al fatto. Ma 
per i giornalisti occidentali 
— abituati oramai da anni 
a seguire passo pas>o le vi 
cende del Cremlino e a trar
re, in mancanza anello di no 
tizie ufficiali, ipotesi più va 
rie — l'assenza di Breznev 

è servita a dare il via, an
cora una volta, ad una ridda 
di voci. Si è tornati a parlare 
così di una * grave malattia ». i 
Le ipotesi hanno trovato am
pio .spazio nelle agenzie occi
dentali. sino a giungere al
l'annuncio sulla presunta mor
te del leader del PCUS. ' 

Le due ultimo giornate so
no state casi vissute dal cro
nista che segue a Mosca le 
vicende politiche e diploma
tiche in una atmosfera di 
tensione. I corrispondenti che 
operano a Mosca hanno ri
cevuto le « notizie » dalle di
rezioni dei loro giornali e 
dalle agenzie rimbalzate sui 
tavoli dello redazioni della 
stampa straniera. 

Giovedì mattina le prime 
telefonate allarmate, prima 

Carlo Benedetti 
(Segue in u l t ima pag ina ) 

I missili del «Popolo » 

// Popolo, organo del
la DC. ha sparato ieri i 
suoi missili privati. E na
turalmente li ha sparali 
(e credevamo fosse pas
sato di moda, iiin in certi 
ambienti non è) contro 
il PCI. L'occasione è sla
ta data dalla risoluzione 
della Direzione del PCI, 
che — è l'opinione del
l'organo democristiano — 
« rappresenta oggettiva
mente un arretramento 
grave e nn riallineamen
to eridente alle tesi di 
Mosca : Punto e basta. 
Per il Popolo tutto è 
chiaro, anche se la sua 
interpretazione privata fa 
a pugni con la lettera e 
con lo spirito del docu
mento della direzione co
munista. Nemmeno è sfio
rato. l'organo de, da 
un'ombra di dubbio cir-
ca il fatto che una forza 
politica importante, qua
li indubbiamente sono la 
DC e (se ci è consenti
to) il PCI, dovrebbe 

sforzarsi sempre, specie 
in una situazione inter
nazionale in cui nuvole 
abbastanza minacciose 
appaiono nM'orircoiife. di 
evitare strumentalizzazio
ni proi>agandistichc. dc-
vianti e di porre al cen
tro delle loro preoccu
pazioni gli interessi più 
generali del paese e del
la distensione. Il Popolo 
sceglie una strada diver
sa", e la sceglie con tanto 
semplicismo da non ren
dersi nemmeno conto di 
darsi la zappa siti piedi. 
Tant'è vero che in una 
altra pagina del giornale, 
a proposito del discorso 
di Ponomariov. pupblica 
un altro articoletlo che 
ha per titolo: « Ora la 
parola tocca al PCI ». Ma 
non l'aveva di fatto già 
data la risposta il PCI, 
e in senso negativo, al
meno stando all'editoria
le missilistico di Marcello 
Gilmozzi? Perchè dargli 

la parola, se al Popolo 
sonno già che noi non 
abbiamo nulla da dire, 
salvo che per ripeterci? 
Si mettano dunque d'ac
cordo tra di loro, i re
dattori del Popolo. Apra
no gli occhi, anche. E si 
accorgeranno che è sem
pre pericoloso scambia
re lucciole per lanterne. 
dove le lucciole sono i 
« riallineamenti evidenti 
alle tesi di Mosca » e le 
lanterne, invece, sono le 
posizioni del tutto chiare 
del PCI sia sui missili che 
sull'eurocomunismo. Fal
sificare le posizioni al
trui, anche degli avversa
ri, finisce sempre coll'cs-
sere un'operazione boo
merang. Sono cose trop
po serie, quelle sul tap
peto. per poter essere af
frontate nel modo non 
serio con cui ieri si è 
proceduto in casa dell'or
gano de. 

s. se. 

Dopo che da diverse ore erano bloccati tutti i voli 

Aeroporti: Pertini 
sblocca la paralisi 

Al Quirinale Cossiga, Preti, Ruffini, i capi deiraeronautica e i controllori 
Incontro a Palazzo Chigi con i sindacati - Decreto di smilitarizzazione 

ROMA — E' dovuto interve
nire il Presidente della Re
pubblica per sbloccare una 
situazione che rischiava di 
paralizzare chi sa per quanto 
tempo l'intero sistema aero
portuale italiano. L'iniziativa 
è venuta dopo una giornata 
convulsa mentre sui cieli ita
liani non volava più neppure 
un aereo. 

Il blocco dei voli è durato 
in tutta Italia (piasi otto ore. 
A Fiumicino e in altri aero-
jMirti. tornati al lavoro i con
trollori. il traffico aereo è 
ripreso gradualmente verso 
le 21 ed è tornato alla nor
malità nella nottata. Nella 
tarda serata, infatti, il coor
dinamento dei controllori ha 
annunciato la sospensione im
mediata dello sciopero. In un 
comunicato « si prende atto 
positivamente dell'ecceziona
le intervento e delle precise 
garanzie date dal presidente 
della Repubblica Pertini che 
verranno accolte le richieste 
deJla categoria ». 11 comuni
cato sottolinea tuttavia che 
<r le dimissioni non vengono 
ritirate ed è quindi solo so 
spe.sa l'azione che verrà riat
tivata in caso di mancata 

Sergio Pardera 
(Segue in u l t ima pag ina) 

ROMA — L'assemblea dei controllori di volo ieri a Fiumicino 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 

Proprio il fuiio rlic prr evitare l.i p.ir.i-
li-i del Ir.iffieo aereo «ia dovuto interve
nire — t.into lenipe-l i \anienle ipl.inlo rf-
fic.icemenle — il Presidente della Repub
blica, dà la misura dell'impotenza di que
llo governo perfino a fronjegsijre qu*"-
simili ceri.unente delicate, serie, ma pur 
-cinpre di normale nmminiMrazione rome 
la vertenza ilei controllori ili \oIi . It.i-I.iva 
un po' ili tempestività, un po' di limili 
-i-n-o, un po' di volontà per evitare il 
liloei-o ilei voli >nl cielo italiano. Ma il 
•inverno non è stato capace neppure di 

ipie-to. E dire che ila circa 5 mesi gli 
« uomini radar» minacciavano le iliini--
Moni; mentre la richiesta di pacare nel 
perennale civile penile ila oltre cinque anni. 
1 ministri hanno pre-o tempo, hanno .sot
tovalutato la questione. si sono mostrati 
ilici edibilmente privi di osni capacità di 
affrontale la situazione. Fino a giovedì 
.-era Preti, in TV, ha minimizzato, soste
nendo clic i controllori, alla fine, si sareb
bero ravveduti. Comunque, lui' e Ruffini 
avevano la «.itu.tz.ionc sotto controllo, a Oggi 
ni vola », aveva detto Preti. Si è vì»lo. 

Mentre lavoravano per un ennesimo restauro-rattoppo 

3 edili travolti e uccisi a Palermo 
in un crollo dell'antica biblioteca 

E' franato un loggiato nel cortile cinquecentesco — Un minuto prima e le 
vittime sarebbero state di più — La colpevole incuria del centro storico 

Dal la nostra redaz ione 

PALERMO — Cade a pezzi 
il cuore del vecchio eentro 
storico di Palermo, si sbri
ciola, ancora una volta, can
cellando secoli e secoli di 
storia: ma stavolta ci sono 
anche dei morti; t re edili che 
lavoravano al restauro del
l'antica sede della biblioteca 
nazionale. Sono stati travolti 
e uccisi dal crollo d'un log
giato. Stavano lì. una squa
dra, a compiere l'ennesimo 
rattoppo nell'edificio cinque
centesco. logorato dal tempo, 
che sorge nel corso Vittorio 
Emanuele, a due passi dalla 
cattedrale, dai famosi e Quat
tro Canti > e dal Palazzo dei 
Normanni, sede dell'Assem
blea regionale. 

I t re operai sono stati tra
volti dall'improvviso rovinare 
del ballatoio di un ampio log
giato che gira attorno al cor

tile interno del palazzo. Le 
vittime sono: Rosario Stassi, 
di -H anni, residente a Piana 
degli Albanesi, Tommaso Mu
ratore. palermitano di 44 an
ni e Ciro Trapani, 37 anni, 
di Monreale. Padri di fami
glia. lasciano i figli orfani an
cora bambini. I tre sventu
rati si trovavano sul primo 
ordine di logge mentre gli al
tri dipendenti dell'impresa 
« Dragotto >. la ditta che ha 
avuto l'appalto per il restau
ro del fabbricato, si erano 
già allontanati per l'interval
lo del pranzo. Due di essi, 
Giuseppe Ales e un fratello 
di Tommaso Muratore. Giu
seppe. solo per un caso non 
sono rimasti anche loro som
mersi dalle macerie. La pa
vimentazione è caduta sul 
gruppetto di lavoratori tutta 
di un colpo, con un boato 
impressionante che ha richia
mato l'attenzione di centinaia 

di passanti. Giuseppe Ales e 
Giuseppe Muratore sono stati 
sfiorati dai calcinacci e si 
sono messi al riparo appena 
in tempo. I loro tre compa
gni di lavoro, invece, sono 
stati investiti in pieno da 
grossi pezzi di pavimentazio
ne, ferri e tubazioni delle im
palcature. Sono precipitati da 
un'altezza di almeno sette me
tri, rimanendo intrappolati in 
quel rovinio di ferro e ce
mento. 

Rosario Stassi è stato il pri
mo ad essere soccorso: respi
rava ancora quando l'hanno 
caricato su di una ambulan
za ma è morto appena rico
verato all'ospedale civico. Gli 
altri due sono morti soffocati. 
nonostante la febbrile opera 
di scavo dei vigili del fuoco. 
agenti e carabinieri. Anche 

S e r g i o S e r g i 

(Segue in u l t ima pag ina ) 

Muratore 
di 14 anni 

muore sul lavoro 
GENZAXO DI LUCANIA — 
Morire a 14 anni in un can
tiere edile è s ta to il tragico 
destino di Michele Gramigjia. 
giovanissimo apprendista di 
Gravina di Puglia. E' acca
duto giovedì sera, poco prima 
della fine del lavoro. 

Michele lavorava alle di
pendenze dell'impresa edile 
« Carretta ». sempre di Gravi
na. che esegue lavori alla pe
riferia d> Genzano di Luca
nia. Secondo quanto ha rac
contato il padrone, il ragazzo 
si è senti to improvvisamente 
male. Ma la versione non ha 
convinto i carabinieri: Miche
le portava, infatti , i segni 
evidenti di una scarica elet
trica ed è s ta to inutile il 
ricovero in ospedale. 

come li abbiamo sempre giudicati 

¥JNA delle ragioni per 
*^ le quali seguiamo con 
assidua attenzione le ero 
nache della vicenda Sin 
dona è di carattere sen
timentale e deriva da un 
rilievo statistico. Intorno 
al finanziere forse più fai 
lito del mondo e colpito 
da valanghe di mandati 
di cattura, si affollano 
giornalmente numerosissi
mi personaggi: parenti, 
magistrati, medici, legali, 
sceriffi e infermieri. Fino 
all'altro giorno stavano 
con lui misteriosi rapitori 
o complici di una sita vo
lontaria sparizione (non 
si sa bene): ma non ci è 
mai accaduto di leggere 
che sia comparso, magari 
un solo momento per pas
sare a salutarlo, un ami
co. 

Apprezzato fino a ieri 
in USA come un ospite 
di grande prestigio, al 
punto da essere invitato 
a tenere conferenze in cir
coli economia-finanziari 
di alta rinomanza (confe
renze che erano vere e 
proprie lezioni), vissuto 

per molti anni in Italia, 
dove era annoverato tra 
i banchieri più ascoltati, 
venerato m Borsa, consul
tato per t maggiori traf
fici del Paese, regolarmen 
te visitato in America da 
un deputato italiano, il 
De Carolis, che si van 
tava di goderne la confi
denza e di ascoltarne con 
reverenza i consigli, at
torniato, qui, da chissà 
quante persone che han 
no avuto da lui conche 
e benefici. Michele Sin-
dona non ha più nessuno, 
dicest nessuno, che abbia 
sentito il bisogno di espri
mergli pubblicamente se 
non la propria solidarietà, 
almeno la sua amicizia e 
di manifestargli un qual
che sia pur tenue confor
to. E. per farlo, non ci 
vorrebbe né coraggio, né 
audacia, né spregiudica
tezza di sorta, dal mo
mento che il nostro uo
mo, finché e se non sarà 
condannato, deve conside
rarsi innocente, sicché 
nessuno si compromette-
rebbe. se oggi andasse o 

mandasse a dirgli: e Caro 
Sindona, ti mando i miei 
più cordiali auguri ». 

Invece Sindona non ha 
più un amico. Persino i 
preti tacciono. Quel Vati
cano che ha avuto m Sin
dona il suo più alto con
sigliere, che (a quanto si 
dice) ha combinato sotto 
la sua guida colossali e 
lucrosissimi affari, si è 
fatto, nei suoi confronti, 
impenetrabile e muto. 
Non lo conosce più, ne ha 
sempre ignorato l'esisten
za, non lo « fila » più. co
me dicono a Roma. Eb
bene, noi ne siamo lieti, 
perché un gesto (anche se 
per nulla affatto perico 
toso) nei confronti di un 
uomo nei guai, ispiralo 
ad attaccamento e a buon 
ricordo, è sempre una 
cosa generosa, un molo 
lodevole. Lor signori non 
sono capaci neppure di 
questo: sono soltanto avi
di e vili, tali e quali li 
abbiamo sempre conside
rati. Ci piace che non ci 
diano mai delusioni. 

ForUbracclo 

Ricoverata 
in ospedale 

l'Inpdai la sfratta 
ROMA — Lei era ricoverata 
in ospedale per un'operazio
ne d'urzenza e il padrone di 
casa ne ha approfit tato por 
eseguire il t an to sospirato 
sfratto. Ha fatto intervenire 
l'ufficiale giudiziario, ha fat
to portare via ì mobili del-
l'inquilina e li ha fatti chiu
dere in un deposito Poi. tan
to per essere sicuro al cento 
per conto che l 'appartamento 
sarebbe r imasto in suo pos
sesso, ha fatto anche cam
biare la serratura, neri si 
sa mai. 

II fatto è successo a Ro
ma. capitale degli sfratti , e 
il padrone di casa novi è al t ro 
che l 'INPDAI. uno di quegli 
enti « previdenziali J> che, se
condo la leggo, sono tenuti 
a mettere le loro case a di
sposizione proprio delle fa
miglie sfrattate. 

La donna che ha subito 
un simile t ra t tamento <ora 
convalescente e ospite di 
amici) si chiama Annunzia
ta Coveccia. E* stata lei stes
sa a raccontare la sua storia 
ai responsabili di quart iere 
del Stima. 

Sentenza Alibrandi 

Caltagirone 
esportò 

5 miliardi 
tramite 

Sindona : 
prosciolto ! 

I t re f ra te l l i palazzinari 
nel tabu la to dei 500 

ROMA ~ Nella lunga lista 
di procedimenti penali a ca
rico del costruttore Gaetano 
Caltagirone — sempre libero, 
con tanto di passaporto rin
novato — il giudice Alibran
di hn pensato l>cne di depen
nare quello relativo all'espor 
[azione di capitali. Prosciolto 
in istruttoria, e non se ne 
parli più: uno in meno. Allo
ra non era vero che Caltagi
rone aveva fatto arrivare i 
suoi soldi in Svizzera? Al 
contrario: ha esportato cin
que miliardi tondi, assieme ai 
fratelli Francesco e Camillo, 
prosciolti anche loro. 

Ci sono le prove: quella 
somma ha lasciato l'Italia at
traverso la Banca Privata di 
Michele Sindona. E' sicuro 
che i tre fratelli Caltagirone 
facevano parte della famosa 
Usta dei 500 uomini politici e 
del mondo finanziario, che si 
erano affidati al banchiere 
di Patti per esportare valuta. 
Eppure i tre imprenditori ro
mani sono stati prosciolti. 

Il giudice, noto per l'attac
co ai vertici della Banca 
d'Italia, ha applicato la leg
ge valutaria del 1976. Una 
norma rigorosa, ma che con
tiene una scappatoia. E' a di
screzione del magistrato inter
pretare questa legge e decide
re. Alibrandi ha preso la sua 
decisione a favore degli espor
tatori. 

I tre fratelli Caltagirone 
avevano esportato i loro cin
que miliardi di lire tra il 1973 
e il 1974. La cosa fu scoper
ta durante l'inchiesta sullo 
scandalo ltalcasse (anche qui 
Gaetano Caltagirone è tra gli 
imputati), quando furono se
questrati 64 assegni firmati 
dal costruttore. Una parte di 
questi assegni stava a dimo
strare il trasferimento in Sviz
zera della forte somma, at
traverso la Banca Privata di 
Michele Sindona. A questo 
punto, contro i fratelli Calta-
girone fu aperto un procedi
mento giudiziario a parte, per 
il reato di esportazione di va
luta. 

Il sostituto procuratore Pao
lo Stimma, rappresentante del
la pubblica accusa nel pro
cedimento, aveva chiesto il 
rinvio a giudizio dei tre co
struttori. Ma il giudice Ali-
brandi, che dirigeva l'inchie
sta, ieri ha depositato la sen
tenza di proscioglimento. L'ul
tima legge valutaria preve
de la condanna dell'imputato. 
qualora viene accertato che 
la somma esportata si trova 
ancora all'estero dopo il 31 di
cembre del '76. Nel caso dei 
Caltagirone, una volta stabi
lito che i cinque miliardi so
no effettivamente finiti in 
Svizzera, il giudice Alibrandi 
ha liquidato la questione af
fermando che «non sussiste 
la benché minima prova che 
a quella data (il 31 dicembre 
'76. n.d.r.) i Caltagirone aves
sero disponibilità all'estero ». 

71 magistrato ha quindi fat
to propria la tesi difensiva, 
secondo la quale i Caltagiro
ne avrebbero in qualche mo
do (quale?) liquidato le loro 
somme depositate all'estero. 
Ma la prova di tutto ciò, a 
quanto sembra, non è stata 
neppure chiesta agli imputa
ti. Ecco la scappatoia della 
legge: non è chiaro se deve 
essere l'esportatore di valuta 
a dimostrare di avere fatto 
rientrare in Italia le sue som
me entro la fine del '76, co
me sarebbe logico, oppure se 
dev'essere il magistrato a di
mostrare il contrario. Alibran
di ha scelto la seconda stra
da: coti è provalo che i 5 mi
liardi dei Caltagirone sono fi
niti all'estero, è certo che i 
tre fratelli sono nella « UsUi 
dei 500 », ma nessuno ne ri
sponde. 

Mentre si chiude scandalo
samente questo procedimento 
a carico dei Caltagirone. si 
profila una buona possibilità 
per un'altra inchiesta: proprio 
quella sul mistero dei 500 no
mi del tabulato segreto di Sin
dona. Nella sua sentenza 
istruttoria. Alibrandi precisa 
che è stato individuato il mec
canismo che aveva consenti
to ai tre costruttori di ser
virsi della Banca Privata per 
esportare valuta. Salvati i tre 
Caltagirone, quindi, almeno 
potrebbero essere individuafi 
gli altri 497 nomi del tabula
to. 

se. e. 
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